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«Paratissima esplora i desideri degli autori»
La fiera degli artisti indipendenti giostra intorno al concetto di ‘Needs’, necessità e bisogni dei nostri giorni

di Benedetta Cucci

Per il terzo anno a Bologna, la
fiera d’arte «Paratissima», che
nasce a Torino nel 2005, per
mettere in mostra gli artisti esor-
dienti che non hanno le possibi-
lità economica di entrare ad Ar-
tissima e replica il formato
all’ombra delle Due Torri in oc-
casione della settimana dell’ar-
te, dal 24 al 26 gennaio propor-
rà una selezione di progetti indi-
pendenti – senza cioè una galle-
ria di rappresentanza - che si
esprimeranno sul concetto di
«Needs», ovvero le necessità
del nostro tempo, i bisogni pri-
mari (e non) della società con-
temporanea. E allora ecco che
l’arte diventa un’indagine, un
sondaggio allargato, cui rispon-
dono artisti di ogni tipo ed età.
La location è ancora quella del-
lo scorso anno, ovvero i Magaz-
zini Romagnoli in via Emilio Za-
go 3, uno spazio con un futuro
prossimo del tutto inedito, co-
me racconta Francesca Canfora
(nella foto), direttrice artistica
della manifestazione.
«Needs» inquadra molto bene
la nostra epoca, così in trasfor-
mazione, tanto da mettere a
dura prova gli esseri umani,
cui chiede dei cambiamenti.
Però voi chiedete agli artisti
quali sono per loro i bisogni
necessari... Cosa si aspetta?
«Nella presentazione di ‘Paratis-
sima’ ho voluto citare ‘All You
Need is Love» dei Beatles. Loro
nel 1967 cantavano il bisgno di
pace, un fatto davvero nuovo vi-
sto che fino a quel momento le
necessità erano state legate alla
sussistenza, ai cosiddetti biso-
gni elementari e fisiologici.
Ogni decade ha i suoi bisogni, il
progresso ne genera sempre di
nuovi, quindi staremo a vedere
cosa proporranno gli artisti, che
potranno fare ricognizione an-
che attraverso la loro produzio-
ne».
Non per forza opere nuove?
«Esatto, più che un tema chiuso
cui gli artisti devono rispondere
con un’opera in linea, quest’an-
no l’idea è che un artista possa
valutare le proprie opere e leg-
gerci qualcosa. Spesso certe
opere nascono seguendo dei bi-
sogni legati al momento specifi-
co, ma a posteriori può essere
interessante indagarle».
Cosa immagina possano pro-
porre?
«Partendo da me, dalla mia
esperienza, credo che uno dei
bisogni principe della nostra so-

cietà sia ad esempio la connes-
sione, essere sempre online. Poi
c’è naturalmente l’ecologia,
che improvvisamente è diventa-
ta un bisogno fortissimo e vedo
che certe abitudini, un tempo vi-
ste come scocciatura, tipo fare
la raccolta differenziata, adesso
sono bisogni, la gente ne sente
l’urgenza. «Paratissima» vuole
mostrare lo spirito del tempo».
La fiera rimane ancora un po-
sto dove fare buoni affari?
«I nostri artisti propongono ope-
re tra i 200 e i 2/3000 euro e
non è necessario essere dei col-
lezionisti per desiderare un’ope-
ra, basta amare l’arte. Magari si
passa una giornata ad Arte Fiera
ad ammirare senza poter com-
prare, e poi qui ci si toglie una
voglia e magari si fa anche un
buon investimento».
Ci sono artisti passati da qui
che hanno spiccato il volo?
«Di certo molti artisti hanno tro-
vato una galleria che li possa
rappresentare, il che è un bel ri-
sultato».
Questo capannone di via Zago
dove siete per il secondo an-
no, si trova sotto il ponte di
via Stalingrado, in un’area in
cui c’è bisogno di riqualifica-
re. Ci sarà un terzo anno?
«Spero di sì, ma per il momento
guardo al presente. Certamente
all’interno del capannone di
1500 metri quadrati sono stati
fatti lavori perché qui dovrebbe
nascere un hub culturale. Così
sono arrivati quest’anno il riscal-
damento e molti più bagni».
Domande di partecipazione en-
tro il 30 di questo mese.
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In occasione della mostra
‘Helicopter’s days. I Queen di
Denis O’Regan’, il fotografo
sarà in galleria alle 18,30

Da Ono Arte alle 18,30
Ingalleria il fotografoDenisO’Regan

Firmacopie itinerante
LededichediSaraColaone

Alle 21 il Teatro del Navile
presenta ‘Prévert a Parigi’,
scrittura scenica di Nino
Campisi dedicata al poeta

Moda sostenibile
Falcevince il Plastic FashionRemix

Pinacoteca

Le vite parallele
di Leonardo e Dürer
spiegate da Fara

Teatro del Navile
TributodiCampisi aPrévert

Tedesco di Norimberga, Albre-
cht Dürer ebbe rapporti docu-
mentati con Mantegna, Giovan-
ni Bellini, Michelangelo, Raffael-
lo. Con Leonardo, invece, non
ci furono mai incontri e nemme-
no rimandi indiretti ravvisabili
nelle loro opere. Eppure la sto-
ria dell’arte ha indagato gli in-
flussi che dal più anziano, Leo-
nardo (che morì nove anni pri-
ma), possono essere stati assor-
biti dal più giovane. Nei primi an-
ni del XVI secolo entrambi, per
esempio, furono a Venezia. Su
questi intrecci e sulla rispettiva
lettura della misura dei corpi,
delle proporzioni del cavallo,
dell’architettura delle fortifica-
zioni alle 17 l’Aula Gnudi della Pi-
nacoteca ospita la conferenze
‘Leonardo e Dürer: vite paralle-
le’ di Giovanni Maria Fara
dell’Università Ca’ Foscari di Ve-
nezia.

Alle 18,30 a MAMbo presenta-
zione dell’opera di Alberto Ta-
diello ‘Inoculati’ che entrerà a
far parte della collezione perma-
nente del Museo dopo aver par-
tecipato alla Biennale ‘doutdo’
2018-2019, il progetto charity
che destina i proventi della ven-
dita delle opere partecipanti al-
la Fondazione Seragnoli, grazie
al sostegno di Philip Morris che
oggi sarà rappresentata dal pre-
sidente della divisione Italia, Eu-
genio Sidoli. Il tema ‘La morale
dei singoli’ è stata interpretata
dall’artista disegnando grandi
volti con matite colorate, pastel-
li a olio, rossetti, cere, carbonci-
ni, grafite, cenere, impregnan-
te, su pannelli di truciolare pres-
sato. Espressione della ricerca
delle ultime generazioni di no-
stri artisti.

MAMbo

’Inoculati’ di Tadiello
dalla biennale ‘doutdo’
alle raccolte permanenti

Domani giornata in varie libre-
rie (ore 13 Ubik Irnerio, 16,30
Trame, 18,15 Igor, 19,30 Modo)
per la fumettista Sara Colaone

È Alessandro Falce con un abi-
to grigio in cellulosa il vincitore
di Plastic Fashion Remix orga-
nizzato da Veronesi Namioka

31 DICEMBRE
e dal 4 al 6 GENNAIO
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● L’esigenza di
dare stabilità
alle monete
venne posta
nel 1944. La
conferenza di
Bretton Woods
creò un
sistema di
cambi fissi, ma
modificabili,
basato sulle
parità rispetto
al dollaro delle
valute
partecipanti e
sulla garanzia
americana di
convertibilità
del dollaro
in oro

● Quel
sistema resse
fino al 1971,
quando i
disavanzi
commerciali
degli Usa e la
sfiducia che ne
derivava sui
mercati
indussero il
presidente
americano
Richard Nixon
ad annunciare
la fine del
sistema di
Bretton Woods.
In questo modo
si passò a una
condizione di
cambi flessibili

● Negli anni
successivi, per
promuovere la
progressiva
creazione di un
mercato unico
europeo, la Cee
cercò di
allestire un
proprio
sistema di
cambi fissi.
Sorsero così il
«serpente
monetario» e
poi lo Sme, che
prevedeva
tassi di cambio
fissi fra i Paesi
membri con
limitati margini
di oscillazione

● Tali vicende,
preludio alla
nascita
dell’euro,
sono state
ricostruite da
Giorgio La
Malfa e
Giovanni
Farese in tre
articoli apparsi
sul «Corriere» il
30 giugno, il 12
agosto e l’11
settembre

L’alba incerta dell’euro
Il progetto di Delors nacque a fatica, poi la caduta delMuro segnò la svolta

Trent’anni dopoKohl eMitterrand lanciarono la proposta, ma Londra e la Bundesbank tedesca erano nettamente ostili

I l comunicato finale del Con-
siglio Europeo dei capi di
Stato e di governo riunito ad
Hannover il 27 e 28 giugno

1988 ricordava che nell’Atto uni-
co del 1986 «gli Stati membri ave-
vano indicato la volontà di realiz-
zare gradualmente l’Unione eco-
nomica emonetaria» e dava noti-
z i a de l l ’ i s t i tuz ione d i un
Comitato di saggi con il compito
di riferire sui mezzi per giungere
a tale Unione in vista del Consi-
glio Europeo di Madrid che si sa-
rebbe tenuto nel giugno 1989. La
sorpresa era stata la proposta del
presidente francese François
Mitterrand e del Cancelliere tede-
scoHelmut Kohl di dar vita a quel
Comitato e di affidarne la guida a
Jacques Delors, presidente della
Commissione Europea, notoria-
mente fautore dell’idea di una
moneta unica europea.
Alcuni governi erano favorevo-

li all’idea, ma la maggior parte
era scettica. L’opposizione più
forte veniva dalla Gran Bretagna,
fredda sul Comitato, contraria al-
la presidenza di Delors che era la
bestia nera della signora Marga-
ret Thatcher. Quello che contava
di più era l’ostilità delle banche
centrali, salvo la Banca d’Italia
guidata da Carlo Azeglio Ciampi
e la banca di Spagna. La più im-
portante, la Bundesbank, nonna-
scondeva la sua contrarietà. Il
suo presidente, Karl Otto Pohl,
aveva dichiarato: «In un’unione
monetaria con tassi di cambio
fissati irrevocabilmente i deboli
diventerebbero più deboli e i for-
ti più forti. Nascerebbero grandi
tensioni nell’economia reale eu-
ropea».
Dietro questo argomento c’era

anche la preoccupazione tedesca
che unamoneta unica avrebbe fi-
nito per imporre alla Germania
di farsi carico dei debiti di altri
Paesi. L’Italia era (allora come og-
gi) l’oggetto principale di questa
preoccupazione.
Eppure, in meno di un anno e

in sole sette riunioni, nell’aprile

1989 il Comitato concluse i suoi
lavori proponendo un percorso
in tre tappe verso la creazione di
una moneta comune e di una
banca centrale europea. Era stata
un’impresa difficile, che scatenò
la furia della signora Thatcher e
le riserve di molti governi. Come
era stato possibile?
La decisione di mantenere un

sistema di cambi fissi in seno alla
Comunità Europea era stata una
scelta obbligata dopo la fine di
Bretton Woods decretata dagli
Stati Uniti nel 1971, ma sia l’accor-
do fra le banche centrali del 1972
— il «serpentemonetario»— sia
lo Sme creato nel 1978 avevano ri-
velato la loro fragilità.
I riallineamenti erano stati

molteplici e nel caso della lira fu-
rono ben sei fino all’uscita dallo
Sme nel settembre 1992. Molti
erano convinti che il sistema dei
cambi fissi non potesse funzio-
nare: o cambi flessibili o moneta
unica. Ma una moneta unica —
aveva detto un Cancelliere dello
Scacchiere britannico — impli-
cava un bilancio europeo e in
prospettiva uno Stato federale,
che non era all’ordine del giorno
né lo sarebbe stato mai.
In queste condizioni, che il Co-

mitato riuscisse a trovare un ac-
cordo appariva quasi impossibi-
le, ma Jacques Delorsmostrò doti
diplomatiche formidabili. La pri-
ma idea fu di chiamare a far parte
del Comitato proprio i governa-

tori delle banche centrali dei do-
dici Paesimembri: con la loro au-
torevolezza erano in grado di
avallare l’idea o distruggerla. Fi-
no ad allora erano stati prevalen-
temente contrari. Sarebbe stato
cruciale convincerli. Si specificò
che essi avrebbero fatto parte del
Comitato «a titolo personale».
La signora Thatcher aveva dato

istruzioni al suo governatore, Ro-
bert Leigh-Pemberton, di oppor-
si con tutte le sue forze, ma poi-
ché non aveva di lui molta consi-
derazione— lo giudicava un «lo-
ose cannon», che vuol dire una
mina vagante — gli disse di atte-
nersi alle posizioni di Pohl, di cui
era nota la contrarietà. Il proble-
ma divenne come convincere

Pohl. La cosa si dimostrò più
semplice di quanto si potesse
pensare.
Nella prima riunione Pohl par-

tì all’attacco contro l’idea della
moneta unica, ma Delors precisò
che il mandato del Comitato non
era di stabilire se lamoneta unica
fosse una buona idea. Il Comitato
era chiamato a discutere come
farla qualora i governi avessero
preso tale decisione. Si trattava di
stabilire quali compiti dovesse
avere una Banca centrale europea
e quali garanzie di indipendenza.
Spostato l’accento dalla scelta

politica di fondo agli aspetti tec-
nici di una eventuale moneta
unica, i governatori convennero
rapidamente che lo statuto della
Bundesbank poteva essere il mo-
dello al quale attenersi. Così Pohl
si trovò a bordo quasi senza ren-
dersene conto, trascinando con
sé il povero Leigh-Pemberton,
che la signora Thatcher, quando
il Comitato concluse le delibera-
zioni all’unanimità, minacciò di
mandare a processo,ma che altro
non aveva fatto che attenersi alle

istruzioni ricevute. Così nell’apri-
le 1989 si concluse il primo atto.
Delors era riuscito a formulare
un progetto che aveva il consenso
delle banche centrali. Ma poiché
la realizzazione richiedeva un
nuovo trattato europeo, restava
l’ostacolo dei dubbi di molti go-
verni.
Il 26 e 27 giugno si riunì a Ma-

drid il Consiglio europeo. Nel co-
municato finale si leggeva: «Il
Consiglio europeo ritiene che la
relazione del Comitato presiedu-
to da Jacques Delors risponda
pienamente al mandato di Han-
nover e rappresenti una buona
base per il proseguimento dei la-
vori... nella sua realizzazione si
dovrà tenere conto del paralleli-
smo fra gli aspetti economici e
monetari, rispettare il principio
di sussidiarietà e rispondere alla
diversità delle situazioni specifi-
che».
Non vi era alcuna indicazione

di come si sarebbe proceduto, né
quando. La questione era stata
messa en veilleuse, come dicono
i francesi: in secondo piano.
Tommaso Padoa-Schioppa, che
aveva partecipato ai lavori del Co-
mitato come rapporteur ed era
fra i più fermi sostenitori della
moneta unica, scrisse un articolo
molto critico: era difficile che il
progresso su questo terreno fos-
se rapido quanto quello speri-
mentato sul mercato unico. Im-
plicitamente accusava i governi
di non voler realizzare la moneta
unica.
Che cosa fra l’estate e la fine

dell’anno cambiò radicalmente la
situazione? Qualcosa che nessu-
no si aspettava, nonostante i ci-
golii e gli scricchiolii del regime
sovietico: la caduta del Muro di
Berlino.
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Retroterra

Nel negoziato
Il segreto del successo
fu spostare l’accento
dalla scelta politica
agli aspetti di tipo tecnico

di Giorgio La Malfa
e Giovanni Farese

Il saggio di Gianni Del Panta (il Mulino)

Esercito saldo, classi medie escluse
La rivoluzione a metà dell’Egitto

A differenza di altri libri sul
tema, L’Egitto tra rivoluzione
e controrivoluzione (il Mulino)

non è dedicato ai «martiri»—
sottolinea nell’introduzione Gianni
Del Panta, ricercatore dell’università
di Siena— perché una dedica così
«contribuirebbe a creare un
immaginario falsificato del processo
reale» degli eventi. L’autore respinge
l’idea che il volere degli esseri umani
«basti per cambiare una società e le
sue storture» e osserva che «uno
scoppio rivoluzionario non attesta il
dinamismo della psiche umanama il

suo innato conservatorismo»: una
rivoluzione è «tanto più probabile
quanto maggiore è l’incapacità di
una comunità di mostrarsi dinamica
e ricettiva di fronte ai cambiamenti».
Sono le «condizioni materiali, non le
aspirazioni ideali» a spingere le
masse in strada nel «tentativo
disperato di farla finita con un
sistema che le costringe in una vita
non più degna». Né lo sbocco
democratico è da considerarsi l’esito
naturale di una rivoluzione. Anzi, è il
meno probabile. «L’eccezione è la
Tunisia, non la mancata
democratizzazione in Egitto».
Il volume esplora genesi,

svolgimento e fallimento dei moti di

piazza Tahrir. Perché «una
rivoluzione tanto forte come
movimento» ha «raccolto tanto poco
in termini di cambiamento»? Il golpe
di Al Sisi (2013) ha chiuso la finestra
di opportunità apertasi con la caduta
di Mubarak nel 2011, determinando
l’instaurarsi di una dittatura militare;
fatale è stata l’assenza di «strutture
alternative di potere dal basso» e la
«non disintegrazione degli apparati
statali». Ma ciò non significa che la
Primavera araba non abbia cambiato
nulla. Oggi il peso dell’esercito, che è
anche una frazione della classe
capitalista, è cresciuto; l’esclusione
delle classi medie è destabilizzante.
Inoltre «milioni di donne e di
uomini sono stati pervasi dalle
aspirazioni emancipatore della
rivoluzione»: la sua memoria,
nonostante il regime cerchi di
rimuoverla, «arde viva ed è pronta a
riesplodere».
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di Viviana Mazza

L’Egitto tra rivoluzione
e controrivoluzione.
Da piazza Tahrir al colpo
di stato di una borghesia
in armi di Gianni
Del Panta è edito da il
Mulino (pp. 288,e 26)

Cultura Sono aperte ancora per oggi le
adesioni alla terza edizione di
Paratissima Bologna Art Fair, la
fiera internazionale degli artisti
indipendenti, in programma agli
ex Magazzini industriali
Romagnoli, da venerdì 24 a
domenica 26 gennaio, in
concomitanza con Artefiera e
l’art week bolognese. È Needs il

tema dell’evento, un progetto
espositivo collettivo che
propone un’indagine artistico-
sociale sui «bisogni» della
società contemporanea. Si
tratta, spiegano i promotori, «di
una esplorazione, una sorta di
sondaggio allargato, il cui esito
non darà risposte, ma
interessanti spunti di

riflessione». A ogni artista viene
chiesto di individuare e
dichiarare, attraverso dei tag, i
bisogni o la necessità sottese
alle opere esposte: queste
possono essere ritenute
indispensabili o all’opposto
fittizie o esecrabili
(paratissima.it; info tel:
011.2073075 e 345.3183971).

Bologna
Le adesioni
per Paratissima
Art Fair

Da sinistra: la premier britannica Margaret Thatcher, il cancelliere tedesco Helmut Kohl e il presidente francese François Mitterrand
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● L’esigenza di
dare stabilità
alle monete
venne posta
nel 1944. La
conferenza di
Bretton Woods
creò un
sistema di
cambi fissi, ma
modificabili,
basato sulle
parità rispetto
al dollaro delle
valute
partecipanti e
sulla garanzia
americana di
convertibilità
del dollaro
in oro

● Quel
sistema resse
fino al 1971,
quando i
disavanzi
commerciali
degli Usa e la
sfiducia che ne
derivava sui
mercati
indussero il
presidente
americano
Richard Nixon
ad annunciare
la fine del
sistema di
Bretton Woods.
In questo modo
si passò a una
condizione di
cambi flessibili

● Negli anni
successivi, per
promuovere la
progressiva
creazione di un
mercato unico
europeo, la Cee
cercò di
allestire un
proprio
sistema di
cambi fissi.
Sorsero così il
«serpente
monetario» e
poi lo Sme, che
prevedeva
tassi di cambio
fissi fra i Paesi
membri con
limitati margini
di oscillazione

● Tali vicende,
preludio alla
nascita
dell’euro,
sono state
ricostruite da
Giorgio La
Malfa e
Giovanni
Farese in tre
articoli apparsi
sul «Corriere» il
30 giugno, il 12
agosto e l’11
settembre

L’alba incerta dell’euro
Il progetto di Delors nacque a fatica, poi la caduta delMuro segnò la svolta

Trent’anni dopoKohl eMitterrand lanciarono la proposta, ma Londra e la Bundesbank tedesca erano nettamente ostili

I l comunicato finale del Con-
siglio Europeo dei capi di
Stato e di governo riunito ad
Hannover il 27 e 28 giugno

1988 ricordava che nell’Atto uni-
co del 1986 «gli Stati membri ave-
vano indicato la volontà di realiz-
zare gradualmente l’Unione eco-
nomica emonetaria» e dava noti-
z i a de l l ’ i s t i tuz ione d i un
Comitato di saggi con il compito
di riferire sui mezzi per giungere
a tale Unione in vista del Consi-
glio Europeo di Madrid che si sa-
rebbe tenuto nel giugno 1989. La
sorpresa era stata la proposta del
presidente francese François
Mitterrand e del Cancelliere tede-
scoHelmut Kohl di dar vita a quel
Comitato e di affidarne la guida a
Jacques Delors, presidente della
Commissione Europea, notoria-
mente fautore dell’idea di una
moneta unica europea.
Alcuni governi erano favorevo-

li all’idea, ma la maggior parte
era scettica. L’opposizione più
forte veniva dalla Gran Bretagna,
fredda sul Comitato, contraria al-
la presidenza di Delors che era la
bestia nera della signora Marga-
ret Thatcher. Quello che contava
di più era l’ostilità delle banche
centrali, salvo la Banca d’Italia
guidata da Carlo Azeglio Ciampi
e la banca di Spagna. La più im-
portante, la Bundesbank, nonna-
scondeva la sua contrarietà. Il
suo presidente, Karl Otto Pohl,
aveva dichiarato: «In un’unione
monetaria con tassi di cambio
fissati irrevocabilmente i deboli
diventerebbero più deboli e i for-
ti più forti. Nascerebbero grandi
tensioni nell’economia reale eu-
ropea».
Dietro questo argomento c’era

anche la preoccupazione tedesca
che unamoneta unica avrebbe fi-
nito per imporre alla Germania
di farsi carico dei debiti di altri
Paesi. L’Italia era (allora come og-
gi) l’oggetto principale di questa
preoccupazione.
Eppure, in meno di un anno e

in sole sette riunioni, nell’aprile

1989 il Comitato concluse i suoi
lavori proponendo un percorso
in tre tappe verso la creazione di
una moneta comune e di una
banca centrale europea. Era stata
un’impresa difficile, che scatenò
la furia della signora Thatcher e
le riserve di molti governi. Come
era stato possibile?
La decisione di mantenere un

sistema di cambi fissi in seno alla
Comunità Europea era stata una
scelta obbligata dopo la fine di
Bretton Woods decretata dagli
Stati Uniti nel 1971, ma sia l’accor-
do fra le banche centrali del 1972
— il «serpentemonetario»— sia
lo Sme creato nel 1978 avevano ri-
velato la loro fragilità.
I riallineamenti erano stati

molteplici e nel caso della lira fu-
rono ben sei fino all’uscita dallo
Sme nel settembre 1992. Molti
erano convinti che il sistema dei
cambi fissi non potesse funzio-
nare: o cambi flessibili o moneta
unica. Ma una moneta unica —
aveva detto un Cancelliere dello
Scacchiere britannico — impli-
cava un bilancio europeo e in
prospettiva uno Stato federale,
che non era all’ordine del giorno
né lo sarebbe stato mai.
In queste condizioni, che il Co-

mitato riuscisse a trovare un ac-
cordo appariva quasi impossibi-
le, ma Jacques Delorsmostrò doti
diplomatiche formidabili. La pri-
ma idea fu di chiamare a far parte
del Comitato proprio i governa-

tori delle banche centrali dei do-
dici Paesimembri: con la loro au-
torevolezza erano in grado di
avallare l’idea o distruggerla. Fi-
no ad allora erano stati prevalen-
temente contrari. Sarebbe stato
cruciale convincerli. Si specificò
che essi avrebbero fatto parte del
Comitato «a titolo personale».
La signora Thatcher aveva dato

istruzioni al suo governatore, Ro-
bert Leigh-Pemberton, di oppor-
si con tutte le sue forze, ma poi-
ché non aveva di lui molta consi-
derazione— lo giudicava un «lo-
ose cannon», che vuol dire una
mina vagante — gli disse di atte-
nersi alle posizioni di Pohl, di cui
era nota la contrarietà. Il proble-
ma divenne come convincere

Pohl. La cosa si dimostrò più
semplice di quanto si potesse
pensare.
Nella prima riunione Pohl par-

tì all’attacco contro l’idea della
moneta unica, ma Delors precisò
che il mandato del Comitato non
era di stabilire se lamoneta unica
fosse una buona idea. Il Comitato
era chiamato a discutere come
farla qualora i governi avessero
preso tale decisione. Si trattava di
stabilire quali compiti dovesse
avere una Banca centrale europea
e quali garanzie di indipendenza.
Spostato l’accento dalla scelta

politica di fondo agli aspetti tec-
nici di una eventuale moneta
unica, i governatori convennero
rapidamente che lo statuto della
Bundesbank poteva essere il mo-
dello al quale attenersi. Così Pohl
si trovò a bordo quasi senza ren-
dersene conto, trascinando con
sé il povero Leigh-Pemberton,
che la signora Thatcher, quando
il Comitato concluse le delibera-
zioni all’unanimità, minacciò di
mandare a processo,ma che altro
non aveva fatto che attenersi alle

istruzioni ricevute. Così nell’apri-
le 1989 si concluse il primo atto.
Delors era riuscito a formulare
un progetto che aveva il consenso
delle banche centrali. Ma poiché
la realizzazione richiedeva un
nuovo trattato europeo, restava
l’ostacolo dei dubbi di molti go-
verni.
Il 26 e 27 giugno si riunì a Ma-

drid il Consiglio europeo. Nel co-
municato finale si leggeva: «Il
Consiglio europeo ritiene che la
relazione del Comitato presiedu-
to da Jacques Delors risponda
pienamente al mandato di Han-
nover e rappresenti una buona
base per il proseguimento dei la-
vori... nella sua realizzazione si
dovrà tenere conto del paralleli-
smo fra gli aspetti economici e
monetari, rispettare il principio
di sussidiarietà e rispondere alla
diversità delle situazioni specifi-
che».
Non vi era alcuna indicazione

di come si sarebbe proceduto, né
quando. La questione era stata
messa en veilleuse, come dicono
i francesi: in secondo piano.
Tommaso Padoa-Schioppa, che
aveva partecipato ai lavori del Co-
mitato come rapporteur ed era
fra i più fermi sostenitori della
moneta unica, scrisse un articolo
molto critico: era difficile che il
progresso su questo terreno fos-
se rapido quanto quello speri-
mentato sul mercato unico. Im-
plicitamente accusava i governi
di non voler realizzare la moneta
unica.
Che cosa fra l’estate e la fine

dell’anno cambiò radicalmente la
situazione? Qualcosa che nessu-
no si aspettava, nonostante i ci-
golii e gli scricchiolii del regime
sovietico: la caduta del Muro di
Berlino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Retroterra

Nel negoziato
Il segreto del successo
fu spostare l’accento
dalla scelta politica
agli aspetti di tipo tecnico

di Giorgio La Malfa
e Giovanni Farese

Il saggio di Gianni Del Panta (il Mulino)

Esercito saldo, classi medie escluse
La rivoluzione a metà dell’Egitto

A differenza di altri libri sul
tema, L’Egitto tra rivoluzione
e controrivoluzione (il Mulino)

non è dedicato ai «martiri»—
sottolinea nell’introduzione Gianni
Del Panta, ricercatore dell’università
di Siena— perché una dedica così
«contribuirebbe a creare un
immaginario falsificato del processo
reale» degli eventi. L’autore respinge
l’idea che il volere degli esseri umani
«basti per cambiare una società e le
sue storture» e osserva che «uno
scoppio rivoluzionario non attesta il
dinamismo della psiche umanama il

suo innato conservatorismo»: una
rivoluzione è «tanto più probabile
quanto maggiore è l’incapacità di
una comunità di mostrarsi dinamica
e ricettiva di fronte ai cambiamenti».
Sono le «condizioni materiali, non le
aspirazioni ideali» a spingere le
masse in strada nel «tentativo
disperato di farla finita con un
sistema che le costringe in una vita
non più degna». Né lo sbocco
democratico è da considerarsi l’esito
naturale di una rivoluzione. Anzi, è il
meno probabile. «L’eccezione è la
Tunisia, non la mancata
democratizzazione in Egitto».
Il volume esplora genesi,

svolgimento e fallimento dei moti di

piazza Tahrir. Perché «una
rivoluzione tanto forte come
movimento» ha «raccolto tanto poco
in termini di cambiamento»? Il golpe
di Al Sisi (2013) ha chiuso la finestra
di opportunità apertasi con la caduta
di Mubarak nel 2011, determinando
l’instaurarsi di una dittatura militare;
fatale è stata l’assenza di «strutture
alternative di potere dal basso» e la
«non disintegrazione degli apparati
statali». Ma ciò non significa che la
Primavera araba non abbia cambiato
nulla. Oggi il peso dell’esercito, che è
anche una frazione della classe
capitalista, è cresciuto; l’esclusione
delle classi medie è destabilizzante.
Inoltre «milioni di donne e di
uomini sono stati pervasi dalle
aspirazioni emancipatore della
rivoluzione»: la sua memoria,
nonostante il regime cerchi di
rimuoverla, «arde viva ed è pronta a
riesplodere».
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di Viviana Mazza

L’Egitto tra rivoluzione
e controrivoluzione.
Da piazza Tahrir al colpo
di stato di una borghesia
in armi di Gianni
Del Panta è edito da il
Mulino (pp. 288,e 26)

Cultura Sono aperte ancora per oggi le
adesioni alla terza edizione di
Paratissima Bologna Art Fair, la
fiera internazionale degli artisti
indipendenti, in programma agli
ex Magazzini industriali
Romagnoli, da venerdì 24 a
domenica 26 gennaio, in
concomitanza con Artefiera e
l’art week bolognese. È Needs il

tema dell’evento, un progetto
espositivo collettivo che
propone un’indagine artistico-
sociale sui «bisogni» della
società contemporanea. Si
tratta, spiegano i promotori, «di
una esplorazione, una sorta di
sondaggio allargato, il cui esito
non darà risposte, ma
interessanti spunti di

riflessione». A ogni artista viene
chiesto di individuare e
dichiarare, attraverso dei tag, i
bisogni o la necessità sottese
alle opere esposte: queste
possono essere ritenute
indispensabili o all’opposto
fittizie o esecrabili
(paratissima.it; info tel:
011.2073075 e 345.3183971).

Bologna
Le adesioni
per Paratissima
Art Fair

Da sinistra: la premier britannica Margaret Thatcher, il cancelliere tedesco Helmut Kohl e il presidente francese François Mitterrand
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L’arte della ripetizione
I l loop, al contempo legge

di natura legata a una rap-
presentazione del tempo

circolare e non più lineare,
come indica la più recente fi-
sica quantistica superando la
teoria della relatività di Ein-
stein, e prodotto dello svilup-
po tecnologico più avanzato.
La nuova mostra del Mambo,
che si apre oggi alle ore 19 per
«Art City» in via Don Minzoni
14, raccoglie sette artisti con-
temporanei chiamati a riflet-
tere sul tema della ripetizio-
ne. Roberto Grandi, presiden-
te dell’Istituzione Bologna
Musei, prende spunto da
«AgaiNandAgaiNandAgai-
Nand», sostenuta da Hera,
aperta fino al 3 maggio nella
Sala delle Ciminiere e gratuita
per tutta la settimana di «Art
City», per invitare il pubblico
a lanciarsi in un «Loop the
Loop», un giro della morte
sull’Otto Volante. Perché, scri-
ve nel bel libro-catalogo, «le
attività museali ricorrenti, co-
me le mostre, devono creare
uno stato di disagio in chi le
visita, perché l’arte non è fatta
per rassicurare». Un compito
che il percorso a cura di Lo-
renzo Balbi, con l’assistenza di
Sabrina Samorì, prende alla
lettera. Se ancor prima di en-
trare si possono ascoltare i ru-
mori dell’opera audio Guada-
lupe di Susan Philipsz, riela-
borati per l’occasione, la pri-
ma sala propone quattro
grandi dipinti del greco Apo-
stolos Georgiou. Scene di vita
quotidiana in cui uomini e
donne rimangono intrappo-
lati in ambienti domestici o
lavorativi. Subito dopo arriva
il fulcro dell’intera mostra,
l’opera Bonjour dell’islandese
Ragnar Kjartansson, classe
1976, che da tempo lavora sui
cliché prodotti dalla cultura
occidentale. La sua è una per-
formance ambientale presen-
tata finora solo a Parigi nel
2015, con un’imponente sce-
nografia che riproduce un vil-
laggio francese anni ’50. Una

scena di corteggiamento si
consuma nei pressi di una
fontana, mentre una ragazza
riempie d’acqua un vaso di
fiori e un uomo esce di casa
per fumare una sigaretta. In
sottofondo le note della cele-
bre La mer di Charles Trenet,
con i performer della compa-
gnia Laminarie che ha curato
la messa in scena, impreziosi-
ta dai meravigliosi oggetti
d’epoca forniti da Freak Andò.
La scena si ripete ogni tre mi-
nuti e mezzo con il pubblico
che si puòmuovere nello spa-
zio e i performer che durante
la giornata si alternano. Kjar-
tansson, che ha avuto come
riferimento il libro La ripeti-
zione del filosofo Soren Kie-
rkegaard, proviene da una fa-
miglia di teatranti. «Da bam-
bino - racconta - andavo sem-
pre alle prove, che sono una
ripetizione continua. In
Bonjour c’è anche un pizzico

di voyeurismo, è vero, ma in
fondo è come una scultura al-
l’interno della mostra, con
una ritualità ossessiva degli
stessi gesti».
L’itinerario prosegue con i

video del regista thailandese
Apichatpong Weerasethakul,
Palma d’oro a Cannes nel
2010, ispirato al tema della
reincarnazione, e di Cally
Spooner, dal titolo Drag Drag
Solo. L’unico italiano, Luca
Francesconi, ha prodotto
opere ad hoc sul ciclo biologi-
co della nutrizione, mentre
nei suoi video l’inglese Ed
Atkins osserva la società at-
traverso un suo avatar che,
sulle note del Bolero di Ravel,
si espone al controllo dei rag-
gi x in un aeroporto. Con i ta-
pis roulant che continuano
inesorabilmente a scorrere e a
ritornare.

Piero Di Domenico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Università
Laurea ad honorem
al filosofo Ebbesen
Da molti anni il danese Sten
Ebbesen si occupa di filosofia
medievale. Al settantaquattrenne
studioso l’Università di Bologna
consegnerà una laurea ad

honorem in Scienze filosofiche. Il
prossimo 5 febbraio alle 16,30
nell’Aula Magna di Santa Lucia,
«per la sua capacità di coniugare
il passato con il presente, la
preziosa competenza su più fronti
della ricerca filosofica e la
straordinaria vocazione al
tutorato e alla cura di giovani
talenti». Ebbesen pronuncerà la

sua lectio magistralis dopo la
laudatio affidata a Costantino
Marmo. In quell’occasione
saranno anche consegnati i
diplomi ai professori emeriti
Andrea Battistini, Mauro Bernardi,
Maria Carla Galavotti, Giuseppe
Martorana, Tommaso Ruggeri,
Giuseppe Sassatelli, Raffaella
Simili e Luigi Stortoni. (p.d.d.)

«Againand...» alMambo
Video e performance
tra loop e gesti in serie

Visioni Dall’alto Ragnar Kjartansson, Bonjour (2015,
performance). Cally Spooner, DRAG DRAG SOLO (2016,
video). Luca Francesconi, La fine dei fiumi (2014)

Ex Magazzini Romagnoli

Tortellini e sesso:
il cibo diventa osè
La sfida di Paratissima
con le sue 91 scelte

G iganti meccanici dalle fattezze umane,
sindoni vegetali che hanno assorbito

l’acqua alta di Venezia, sacchetti-nuvole da
cui piovono fiori, farfalle e volti di plastica,
uomini di pane a grandezza naturale. Si
potranno vedere e acquistare da venerdì a
domenica, nello Spazio Cattedrale dei
Magazzini Romagnoli, in via Zago 3 con
ingresso a 5 euro, nella terza edizione di
«Paratissima», ancora una volta diretta da
Francesca Canfora. Nata a Torino nel 2005
comemanifestazione off della piemontese
«Artissima», nella sua versione bolognese
«Paratissima» lascerà ancora spazio ad
artisti, singoli o collettivi, emergenti ma non
solo, che avranno la possibilità di
promuovere il proprio lavoro in modo
indipendente. La fiera ospiterà nei mille
metri quadrati rinnovati degli ex magazzini
industriali, le opere di 91 artisti, tra cui 12
stranieri, provenienti da Paesi come Cina,
Stati Uniti, Corea, Francia, Spagna, Israele,

Albania, Ucraina e Gran Bretagna.
Quest’anno il concept della kermesse è
«Needs», un progetto espositivo collettivo
che propone un’indagine artistico-sociale
sui bisogni, primari e non, della società
contemporanea. A ogni artista è stato chiesto
di individuare e dichiarare, attraverso dei
tag, bisogni o necessità. Tra quelli primari
spiccherà in particolare il cibo. Come nei
Tort&Lino di Foreli Studio, che partono da
un prodotto di consumo tipico della cucina
emiliana, ma ingigantiti e con cromie vivaci.
O in Be SmartEat di Katarina Panic, che
vuole risvegliare la coscienza sulla nutrizione
funzionale attraverso 6 foto che crudamente
collegano cibo e sesso. Tra le novità di
questa edizione figura «Think BIG», che
prevede 4 installazioni fuori misura
realizzate da un poker di artisti, Labadanzky,
Matteo Lucca, Gaia Bellini e Filomena Guzzo,
e il bookshop a cura di Fruit Exhibition, la
fiera di pubblicazioni d’arte di Bologna
organizzata dall’associazione Crudo.

P.D.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Opere Sopra «Tort&Lino». Sotto Be SmartEat

T redici artisti chiamati a in-
terrogarsi sull’idea di rap-

presentazione dell’ordinario in
pittura e sull’attrazione per
soggetti ordinari come nature
morte, vasi di fiori e paesaggi.
La mostra collettiva «Le realtà
ordinarie», fino al 23 febbraio
a Palazzo De’ Toschi, nel salone
della Banca di Bologna di Piaz-
za Minghetti 4/D (nella foto
uno dei quadri esposti), racco-
glie, spiega il curatore Davide
Ferri, «quadri di genere e di-
pinti più ibridi, quando non
proprio astratti, che partono
dall’osservazione di fenomeni
e accadimenti minimi e quoti-
diani». Il percorso parte con
un’immagine dello scozzese
Andrew Grassie, una tempera

chemostra il luogo nel suo uso
ordinario. Tra le nature morte
ecco quelle «del dritto e del ro-
vescio» di Riccardo Baruzzi e i
piccoli quadri con arance e li-
moni del siciliano Salvo. Agru-
mi disegnati su carta e persino
su un paniere. E poi i paesaggi,
come quelli dipinti dall’alto
della scozzese Carol Rhodes e i
piccoli cottage del suo Con-
necticut di Maureen Gallace,
fusi con l’ambiente circostan-
te. In chiusura tre grandi tele di
Patricia Treib, ognuna realiz-
zata in un solo giorno, con og-
getti domestici.
Nel programma odierno di

«Art City» figura anche «Via li-
bera per volare», progetto con
cui il duo Antonello Ghezzi

Naturemorte, semafori, VR: i fermenti in città
LeesposizioniAllaBancadi Bologna«Le realtà ordinarie».DaRodari «Via libera per volare» e aVrums trionfo del virtuale

Colori
Il quadro
«Arance» di
Salvo (1981)

rende omaggio a Gianni Roda-
ri nel centenario dalla nascita.
Ispirandosi al racconto Il se-
maforo blu, gli artisti hanno
realizzato una serie di installa-
zioni in punti della città come
Palazzo d’Accursio, Aeroporto

Marconi e reparto di pediatria
del Sant’Orsola, in cui sono
stati collocati semafori che dif-
fondono luce blu. Il progetto
vede il suo culmine al Museo
Davia Bargellini di StradaMag-
giore 44 dove semafori, luci e
specchi danno vita a opere si-
te-specific in dialogo con la
collezione del museo.
Il nuovo spazio dedicato alla

realtà virtuale Vrums, in via
Zaccherini Alvisi 8, propone
invece «What If. La riproduci-
bilità tecnica nell’epoca del-
l’opera d’arte», mostra sullo
sviluppo della realtà virtuale
nell’arte, come il labirinto a
struttura molecolare Synapse.

P.D.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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per tutta la settimana di «Art
City», per invitare il pubblico
a lanciarsi in un «Loop the
Loop», un giro della morte
sull’Otto Volante. Perché, scri-
ve nel bel libro-catalogo, «le
attività museali ricorrenti, co-
me le mostre, devono creare
uno stato di disagio in chi le
visita, perché l’arte non è fatta
per rassicurare». Un compito
che il percorso a cura di Lo-
renzo Balbi, con l’assistenza di
Sabrina Samorì, prende alla
lettera. Se ancor prima di en-
trare si possono ascoltare i ru-
mori dell’opera audio Guada-
lupe di Susan Philipsz, riela-
borati per l’occasione, la pri-
ma sala propone quattro
grandi dipinti del greco Apo-
stolos Georgiou. Scene di vita
quotidiana in cui uomini e
donne rimangono intrappo-
lati in ambienti domestici o
lavorativi. Subito dopo arriva
il fulcro dell’intera mostra,
l’opera Bonjour dell’islandese
Ragnar Kjartansson, classe
1976, che da tempo lavora sui
cliché prodotti dalla cultura
occidentale. La sua è una per-
formance ambientale presen-
tata finora solo a Parigi nel
2015, con un’imponente sce-
nografia che riproduce un vil-
laggio francese anni ’50. Una

scena di corteggiamento si
consuma nei pressi di una
fontana, mentre una ragazza
riempie d’acqua un vaso di
fiori e un uomo esce di casa
per fumare una sigaretta. In
sottofondo le note della cele-
bre La mer di Charles Trenet,
con i performer della compa-
gnia Laminarie che ha curato
la messa in scena, impreziosi-
ta dai meravigliosi oggetti
d’epoca forniti da Freak Andò.
La scena si ripete ogni tre mi-
nuti e mezzo con il pubblico
che si puòmuovere nello spa-
zio e i performer che durante
la giornata si alternano. Kjar-
tansson, che ha avuto come
riferimento il libro La ripeti-
zione del filosofo Soren Kie-
rkegaard, proviene da una fa-
miglia di teatranti. «Da bam-
bino - racconta - andavo sem-
pre alle prove, che sono una
ripetizione continua. In
Bonjour c’è anche un pizzico

di voyeurismo, è vero, ma in
fondo è come una scultura al-
l’interno della mostra, con
una ritualità ossessiva degli
stessi gesti».
L’itinerario prosegue con i

video del regista thailandese
Apichatpong Weerasethakul,
Palma d’oro a Cannes nel
2010, ispirato al tema della
reincarnazione, e di Cally
Spooner, dal titolo Drag Drag
Solo. L’unico italiano, Luca
Francesconi, ha prodotto
opere ad hoc sul ciclo biologi-
co della nutrizione, mentre
nei suoi video l’inglese Ed
Atkins osserva la società at-
traverso un suo avatar che,
sulle note del Bolero di Ravel,
si espone al controllo dei rag-
gi x in un aeroporto. Con i ta-
pis roulant che continuano
inesorabilmente a scorrere e a
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Laurea ad honorem
al filosofo Ebbesen
Da molti anni il danese Sten
Ebbesen si occupa di filosofia
medievale. Al settantaquattrenne
studioso l’Università di Bologna
consegnerà una laurea ad

honorem in Scienze filosofiche. Il
prossimo 5 febbraio alle 16,30
nell’Aula Magna di Santa Lucia,
«per la sua capacità di coniugare
il passato con il presente, la
preziosa competenza su più fronti
della ricerca filosofica e la
straordinaria vocazione al
tutorato e alla cura di giovani
talenti». Ebbesen pronuncerà la

sua lectio magistralis dopo la
laudatio affidata a Costantino
Marmo. In quell’occasione
saranno anche consegnati i
diplomi ai professori emeriti
Andrea Battistini, Mauro Bernardi,
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Martorana, Tommaso Ruggeri,
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Visioni Dall’alto Ragnar Kjartansson, Bonjour (2015,
performance). Cally Spooner, DRAG DRAG SOLO (2016,
video). Luca Francesconi, La fine dei fiumi (2014)

Ex Magazzini Romagnoli

Tortellini e sesso:
il cibo diventa osè
La sfida di Paratissima
con le sue 91 scelte

G iganti meccanici dalle fattezze umane,
sindoni vegetali che hanno assorbito

l’acqua alta di Venezia, sacchetti-nuvole da
cui piovono fiori, farfalle e volti di plastica,
uomini di pane a grandezza naturale. Si
potranno vedere e acquistare da venerdì a
domenica, nello Spazio Cattedrale dei
Magazzini Romagnoli, in via Zago 3 con
ingresso a 5 euro, nella terza edizione di
«Paratissima», ancora una volta diretta da
Francesca Canfora. Nata a Torino nel 2005
comemanifestazione off della piemontese
«Artissima», nella sua versione bolognese
«Paratissima» lascerà ancora spazio ad
artisti, singoli o collettivi, emergenti ma non
solo, che avranno la possibilità di
promuovere il proprio lavoro in modo
indipendente. La fiera ospiterà nei mille
metri quadrati rinnovati degli ex magazzini
industriali, le opere di 91 artisti, tra cui 12
stranieri, provenienti da Paesi come Cina,
Stati Uniti, Corea, Francia, Spagna, Israele,

Albania, Ucraina e Gran Bretagna.
Quest’anno il concept della kermesse è
«Needs», un progetto espositivo collettivo
che propone un’indagine artistico-sociale
sui bisogni, primari e non, della società
contemporanea. A ogni artista è stato chiesto
di individuare e dichiarare, attraverso dei
tag, bisogni o necessità. Tra quelli primari
spiccherà in particolare il cibo. Come nei
Tort&Lino di Foreli Studio, che partono da
un prodotto di consumo tipico della cucina
emiliana, ma ingigantiti e con cromie vivaci.
O in Be SmartEat di Katarina Panic, che
vuole risvegliare la coscienza sulla nutrizione
funzionale attraverso 6 foto che crudamente
collegano cibo e sesso. Tra le novità di
questa edizione figura «Think BIG», che
prevede 4 installazioni fuori misura
realizzate da un poker di artisti, Labadanzky,
Matteo Lucca, Gaia Bellini e Filomena Guzzo,
e il bookshop a cura di Fruit Exhibition, la
fiera di pubblicazioni d’arte di Bologna
organizzata dall’associazione Crudo.

P.D.D.
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Opere Sopra «Tort&Lino». Sotto Be SmartEat

T redici artisti chiamati a in-
terrogarsi sull’idea di rap-

presentazione dell’ordinario in
pittura e sull’attrazione per
soggetti ordinari come nature
morte, vasi di fiori e paesaggi.
La mostra collettiva «Le realtà
ordinarie», fino al 23 febbraio
a Palazzo De’ Toschi, nel salone
della Banca di Bologna di Piaz-
za Minghetti 4/D (nella foto
uno dei quadri esposti), racco-
glie, spiega il curatore Davide
Ferri, «quadri di genere e di-
pinti più ibridi, quando non
proprio astratti, che partono
dall’osservazione di fenomeni
e accadimenti minimi e quoti-
diani». Il percorso parte con
un’immagine dello scozzese
Andrew Grassie, una tempera

chemostra il luogo nel suo uso
ordinario. Tra le nature morte
ecco quelle «del dritto e del ro-
vescio» di Riccardo Baruzzi e i
piccoli quadri con arance e li-
moni del siciliano Salvo. Agru-
mi disegnati su carta e persino
su un paniere. E poi i paesaggi,
come quelli dipinti dall’alto
della scozzese Carol Rhodes e i
piccoli cottage del suo Con-
necticut di Maureen Gallace,
fusi con l’ambiente circostan-
te. In chiusura tre grandi tele di
Patricia Treib, ognuna realiz-
zata in un solo giorno, con og-
getti domestici.
Nel programma odierno di

«Art City» figura anche «Via li-
bera per volare», progetto con
cui il duo Antonello Ghezzi

Naturemorte, semafori, VR: i fermenti in città
LeesposizioniAllaBancadi Bologna«Le realtà ordinarie».DaRodari «Via libera per volare» e aVrums trionfo del virtuale

Colori
Il quadro
«Arance» di
Salvo (1981)

rende omaggio a Gianni Roda-
ri nel centenario dalla nascita.
Ispirandosi al racconto Il se-
maforo blu, gli artisti hanno
realizzato una serie di installa-
zioni in punti della città come
Palazzo d’Accursio, Aeroporto

Marconi e reparto di pediatria
del Sant’Orsola, in cui sono
stati collocati semafori che dif-
fondono luce blu. Il progetto
vede il suo culmine al Museo
Davia Bargellini di StradaMag-
giore 44 dove semafori, luci e
specchi danno vita a opere si-
te-specific in dialogo con la
collezione del museo.
Il nuovo spazio dedicato alla

realtà virtuale Vrums, in via
Zaccherini Alvisi 8, propone
invece «What If. La riproduci-
bilità tecnica nell’epoca del-
l’opera d’arte», mostra sullo
sviluppo della realtà virtuale
nell’arte, come il labirinto a
struttura molecolare Synapse.

P.D.D.
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Bologna

di Benedetta Cucci

Sotto il ponte di via Stalingra-
do, tra graffiti, club e studi d’arti-
sta, torna a far capolino nei Ma-
gazzini Romagnoli (via Zago 3,
fino a domani) Paratissima Art
Fair, mille metri quadrati di ma-
nifestazione dedicata agli artisti
indipendenti, ovvero senza una
galleria di rappresentanza. E
opere dai 500 ai 5000 euro.
Quest’anno la fiera off di nasci-
ta torinese, propone un nuovo
spazio chiamato ‘la cattedrale’,
un capannone appena rimesso
in sesto, dedicato a opere mol-
to grandi e ad artisti che pensa-
no «in grande». Think Big, que-
sto il nome dell’ambiente altissi-
mo e luminoso, ospita tre lavori
di Matteo Lucca, forlivese, che
scolpisce figure di pane da lui
preparato e cotto, simili a sta-
tuette etrusche giganti; Filome-
naGuzzo, bolognese da tanti an-
ni, che ragiona sulla plastica,

l’aria che respiriamo e il consu-
mismo nell’opera No es mi cul-
pa!; Gaia Bellini che espone tre
‘sindoni’ vegetali.
La fiera d’arte nei magazzini
che sono stati in parte ristruttu-
rati (quest’anno c’è anche il ri-
scaldamento) ha invece propo-
sto ai 91 creativi, un concept co-
me Needs, cercando di dar vita
a un’indagine artistico-sociale
sui bisogni primari (e non) del
mondo contemporaneo. Ogni
artista ha quindi risposto a que-
sto richiamo con una serie di
opere che riflettono sul tema e
che evidenziano parole chiave
riportate accanto in forma di
tags: i più popolari, come rileva-
to dalla direttrice artistica Fran-
cesca Canfora, sono «libertà»,
«sostenibiltà ambientale», «in-
trospezione», i meno utilizzati
per una riflessione certamente
«potere», «selfie», «certezze». E
anche «soldi», che troviamo pre-
sente forse in una sola opera,
quella di Gianmarco Foglietta,

che a Paratissima espone con il
padre Giancarlo e il fratello
Gianluca, e secondo cui «l’ope-
ra proposta vorrebbe portare il
visitatore a porsi domande sulla
ricerca della felicità». Basta os-
servare questo enorme punto in-
terrogativo che racchiude la
scritta ’Happiness’.
Tra i bisogni abbastanza prima-
ri c’è anche il cibo, ben rappre-
sentato da Foreli Studio in Tor-
t&Lino, che propone sculture di
tortellini giganti e colorati, pas-
sando dalla necessità di nutri-
mento a quella di indagine este-
tica. In questo universo dove
l’artista vende direttamente se
stesso senza intermediari, le
opere sono corredate dal cartel-
lino con il prezzo, «proprio per
incoraggiare il visitatore all’avvi-
cinamento e all’investimento».
A questo proposito, all’uscita,
c’è l’Art Shop, dove la fiera pro-
pone la produzione di opere de-
gli anni passati, in cui ha voluto
investire con una tiratura di 20
pezzi, con prezzi che vanno dai
50 ai 500 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Margherita Paoletti, negozio
Tod’s, Galleria Cavour Green
Uno sguardo non informato po-
trebbe pensare che le opere po-
sate sotto un paio di mocassini
in velluto rosa siano l’arreda-
mento studiato per un negozio
chic. È un gioco percepito co-
me ‘strano’ quello dell’inseri-
mento dell’arte nelle attività
commerciali di lusso, ma in que-
sto caso è molto riuscito e Pao-
letti porta un tocco di sogno e
poesia.

‘One, too, free’ di Alessan-
dro Lupi, Cubo
La mostra ha inaugurato lu-
nedì scorso e il pezzo della
torre che diventa un cavallo
(gioco degli scacchi) nella
sua ombra è una di quelle im-
magini cult che fino ad ora è
girata in maniera ‘sotterra-
nea’. È da vedere questa per-
sonale che ha come sottoti-

tolo Specchi, ombre, visioni,
con quattro grandi installa-
zioni site-specific, interne
ed esterne, (una da vedere
assolutamente di sera) i para-
digmi della visione e della
percezione, dello spazio e
del tempo, creando opere
immersive e coinvolgenti
che diventano una sorta di
alter-ego critico della socie-
tà cui si rivolgono. Il pubbli-
co scoprirà qualcosa.

’Naso’ di Maurizio Mercuri nella
mostra ‘Filigrana’ Palazzo Vizza-
ni
Sarà una delle star di questa
Notte Bianca il ‘naso’ appeso a
un filo con un magnete che lo fa
continuamente ondeggiare.
Non se ne percepisce immedia-
tamente la presenza, e anche
questo è il gioco che Mercuri ci
propone. Le sue opere dialoga-
no con quelle di di Stefano
Arienti e Pierpaolo Campanini,
nella curatela di Fulvio Chimen-
to.

’3 Body Configurations’,
Fondazione del Monte
In tre epoche differenti del
Novecento, tre donne che
hanno sentito l’urgenza di
parlare del rapporto col pro-
prio corpo rispetto al mon-
do, con il linguaggio di un’ar-
te personalissima e della fo-
tografia. Claude Cahun ne-

gli anni Venti, Valie Export
nei Settanta e Ottonella Mo-
cellin nei Novanta: grazie a
mostre come questa si ap-
prende che l’intelligenza
creativa femminile, quando
emerge è unica. In particola-
re la conoscenza delle foto
di Mocellin, possono diven-
tare l’arma segreta delle in-
fluencer del futuro che si
spera siano più ironiche.

Collezione Palma Bucarelli-Se-
gnali, Fondazione Cirulli, San
Lazzaro di Savena
Palma Bucarelli, una delle criti-
che d’arte più affermate del
‘900 e per oltre 30 anni direttri-
ce della Galleria Nazionale di Ro-
ma, aveva raccolto per anni i
manifesti che promuovevano
mostre nel mondo e che ora so-
no qui esposti in uno spazio ‘in-
dustrial’. Ma chi era questa ‘mo-
nument woman’? Alle 21.15 per-
formance con Matteo Belli e Raf-
faella Silva. Dj set di DeFe.

Arte Fiera e dintorni

A SPASSO NELLAWHITE NIGHT

Sfilano sogni e desideri
nella grande ‘cattedrale’
Paratissima Art Fair sotto il ponte di via Stalingrado schiera gli ‘indipendenti’
con prezzi abbordabili. Tra statue di pane e la ‘felicità’ della famiglia Foglietta

Le sculture di pane di Matteo Lucca. In alto, la famiglia di artisti Foglietta

L’IDEA

In mille metri quadri,
nei magazzini di via
Zago, opere da 500 a
5mila euro

Opere tra i mocassini:
la nuova frontiera
si mette in vetrina

Giocando a scacchi
tra ombre e visioni

Questione di fiuto
se nel palazzo antico
un ‘Naso’ ondeggia

Tre donne
attraverso il ’900

Sotto la Palma
nello spazio ‘industrial’
va la performance

‘Performing clouds. Pareido-
lie olografiche’, di Michelan-
gelo Bastiani, Studio Oculi-
stico d’Azeglio in piazza Ga-
lileo 6
Michelangelo Bastiani porta
l’installazione/mostra di una
grande nuvola in movimen-
to, affiancata da altre due nu-
bi in tempesta, tutte racchiu-
se in bottiglie di vetro.Tra
ologrammi, scienza e illusio-
ne, l’artista offre ai fenomeni
naturali una nuova casa.

Quando le nuvole
finiscono in bottiglia

Vrums, Vitruvio Virtual Mu-
seum
Qualcosa di nuovo? Fate rot-
ta su via Zaccherini Alvisi a
fare la fila per vivere la realtà
virtuale. Il lavoro di Simone
Salomoni, Ubaldo Righi e
Alessandro Agostini con le
magie digitali di What if. En-
trare nella mente dell’artista
è la nuova frontiera e in Sy-
napse di Enrico T. De Paris,
che si svolge in un cyberspa-
zio labirintico, è l’occasione.

Nei labirinti
del virtuale

’Via libera per volare’ di An-
tonello Ghezzi, Museo Davia
Bargellini
Chi non si è ancora fotogra-
fato davanti al semaforo blu
di Antonello Ghezzi? I due ar-
tisti bolognesi che si firma-
no in coppia coi cognomi,
rendono omaggio a Gianni
Rodari, nel centenario dalla
nascita, ispirandosi al rac-
conto Il semaforo blu e co-
struendone diversi con il fi-
ne di dare via libera ai sogni.

Via libera ai sogni
davanti al semaforo

(Schede di Benedetta Cucci)
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